
LA CHIESA E LA VOCAZIONE 
DELL’EMMANUELE 

La vocazione dell’Emmanuele 

 «Cristo è molti beni» (Origene, Commento a 
Giovanni I,52). Così, già all’inizio del III secolo, il 
cristianesimo esprimeva la consapevolezza dei diversi 
«aspetti» della persona di Gesù e in qualche modo 
diverse «missioni» che egli era venuto a compiere. Tra 
esse, la prima - la più urgente - è certamente quella di 
Salvatore, con la quale egli è chiamato a redimere gli 
uomini. Ma all’interno di essa ve sono altre che denotano 
la modalità del suo agire e dunque della sua missione. 
Una delle più connotanti è quella di Emmanuele. L’inizio 
del vangelo di Matteo ci ricorda - nella menzione di Isaia 
7,14 («ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio 
che sarà chiamato Emmanuele») - che Cristo è il «Dio 
con noi» (Mt 1,23). La sua opera salvifica si realizza 
stando in mezzo al suo popolo e costituendolo comunità.  
 È questo il senso della conclusione dello stesso 
vangelo di Matteo con la promessa che accompagna 
l’invio per la missione: «ecco, io sono con voi tutti i 
giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). È questo il 
senso della Pentecoste, compimento della missione 
terrena di Gesù ed evento che costituisce i discepoli tutti 
come unico corpo. La vicenda raccontata dagli Atti degli 
apostoli ci narra del senso di questa comunità riunita che 
è capace di preghiera, accoglienza e testimonianza, e che diventa il luogo dell’azione di Gesù nella 
storia (At 2,48). È infatti - recita il testo degli Atti - «il Signore [che] ogni giorno aggiungeva alla 
comunità quelli che erano salvati» (At 2,48). 

Le vocazioni della Chiesa 

 Da ciò appare evidente che la Chiesa è il luogo dove ordinariamente - sacramentalmente 
potremmo dire - Gesù agisce. Proprio per questo la Chiesa assume in sé la vocazione stessa di Gesù 
in ogni suo aspetto. La pluralità dei carismi che essa contiene è segno dell’ampiezza della sua 
missione. Quest’ultima, come per Cristo, ha come scopo centrale la salvezza dell’uomo. All’interno 
di questo essa non può sottrarsi da quella modalità di esecuzione che rispecchia la vocazione 
dell’Emmanuele. Non si può, cioè, dare una missione della Chiesa che non abbia un riflesso 
comunitario, proprio perché la missione di ogni singolo membro ecclesiale è esistente solo per il 
suo essere parte del Corpo di Cristo. Da questo punto di vista, riflettendo bene, l’azione di Gesù nel 
mondo per mezzo della Chiesa - non l’unica Sua azione certamente - comporta sempre la 
costruzione comunitaria, sostegno e alimento del cammino dei cristiani. La storia del cristianesimo 
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conferma questa «natura» della missione ecclesiale fin dalle origini del suo cammino. La 
formazione di comunità da parte degli apostoli e missionari cristiani è un tratto comune e 
fondamentale dell’evangelizzazione del mondo antico. E dei tempi successivi. 
  
La salvezza di Dio 

 Ma cosa accomuna la missione di Gesù che riguarda la salvezza dell’uomo con la modalità 
con la quale Egli intende eseguirla? Forse comprendere questo aspetto ci aiuterebbe anche a dare un 
volto più chiaro del concetto di salvezza. Spesso leghiamo questo mistero della nostra vita a uno 
stato - definitivo - dopo la vita da raggiungersi mediante prove durante il cammino terreno. In realtà 
la salvezza comincia già da questa vita - come gli stessi vangeli, e più generalmente il NT, ci 
mostrano chiaramente - e coincide con la ricomposizione del rapporto con Dio. Per questo S. 
Ireneo, alla metà del II secolo, parlando dell’incarnazione, diceva che il Figlio di Dio «si è fatto 
Figlio dell’uomo, per preparare l’uomo a conoscere Dio e preparare Dio ad abitare nell’uomo, 
secondo il beneplacito del Padre» (Contro le eresie III,20,2).  
 La frase è molto interessante. Il Figlio di Dio si incarna per preparare l’uomo a vivere con 
Dio, cioè permettere a Dio di vivere nell’uomo. La salvezza è dunque una “con-vivenza” dell’uomo 
con Dio stesso. Una situazione simile al giardino edenico - quello che chiamiamo paradiso terrestre 
- ove Dio «passeggiava» (Gen 3,8) con l’uomo. Questo significa che la salvezza che Dio porta è 
proprio nella modalità dell’Emmanuele, cioè della presenza di Dio-con-noi. Ma questa realtà è 
presente - per promessa di Gesù - già nella Chiesa. La Chiesa, cioè, è già - anche se nel mistero 
della fede - un luogo ove Dio è particolarmente presente tra i suoi membri. Il progetto originario di 
Dio per la sua Chiesa è dunque invito all’esperienza della Sua presenza. È questo che la comunità è 
chiamata unanimemente a cercare innanzitutto, e quindi successivamente vivere e condividere 
(→LA CONDIVISIONE DELLA PAROLA DI DIO).  

Una verità difficile da vivere 

 Certo, non è facile all’interno di un consesso umano accostarsi con questa prospettiva. Ciò 
che lo rende difficile è la dimensione di peccato che non scompare dal cuore dei cristiani. Egoismi, 
violenza, divisioni, sono tutti elementi che permangono nella compagine ecclesiale, anche se 
combattuti - se così possiamo dire - mediante il potente aiuto della grazia di Dio. Anche questa è 
una dura verità che la Chiesa ha dovuto imparare nella sua storia. Fin dagli inizi, con le difficoltà 
presenti nell’ambito apostolico, o anche con le controversie che sin da subito sorsero tra i membri 
più autorevoli di essa. Su tutti ricordiamo il litigio tra Pietro e Paolo sulla questione della 
circoncisione dei non giudei (cf. Gal 2,11-14). Successivamente la Chiesa ha vissuto fratture 
profonde delle quali ancora oggi vediamo gli effetti, con fratelli cristiani che vivono in non piena 
comunione gli uni con gli altri. 
 Prima però di prendere posizioni dovremmo chiederci: ma il Signore non conosceva la 
nostra debolezza? Forse che Egli non era consapevole che la sua Grazia senza la nostra libera 
adesione non avrebbe agito? Ci ha veramente sopravvalutato nella sua decisione di 
responsabilizzarci in questa vocazione comunitaria? Certamente no. La possibilità di vivere la 
presenza di Dio nella Chiesa è simile alla possibilità di riconoscere il Figlio di Dio incarnato che 
camminava in mezzo agli uomini. Come Gesù non fu riconosciuto e creduto da tutti i suoi 
contemporanei - pur con tutti i segni di cui si fece portatore -, così oggi la Sua presenza nella Chiesa 
richiede una fede che superi la dimensione esteriore della nostra povera umanità. Certo 
quest’ultima, pur essendo la stessa che Gesù ha assunto, è, a differenza della Sua, carica di peccati. 
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Ma è anche vero che il mistero della Chiesa vive - mediante il battesimo - di un’incorporazione che 
ci costituisce, nonostante tutto, come corpo di Cristo.  

I nemici della salvezza 

 Se questo è vero, è chiaro che nella nostra osservazione della realtà dobbiamo difenderci da 
tutti quei pensieri e sentimenti che minano la dimensione ecclesiale che siamo chiamati a vivere.  
Essi non nuocciono soltanto alla nostra vita personale, ma all’esperienza stessa della salvezza nel 
consesso ecclesiale. Dovremmo pensare che la nostra revisione di vita - il nostro esame di coscienza 
- non deve limitarsi alle sole mancanze individuali. Questo sarebbe espressione di una vera e 
propria distorsione. La distorsione che fa diventare l’Emmanuele non più il Dio-con-noi, ma il Dio-
con-me! Quando il nostro rapporto con Dio non passa per la dimensione comunitaria esso non è 
autentico, come lo stesso evangelista Giovanni ha espresso nella forma più chiara: «questo è il 
comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello» (Gv 4,21). 
 Fermiamoci adesso un momento e proviamo a trarre delle conclusioni rispetto a quanto 
detto. Se dovessimo vivere un avvenimento spiacevole che mina il rapporto col fratello/sorella, 
dovremmo considerare che questo non soltanto afferisce al rapporto tra due persone, ma anche a 
quello di esse con gli altri membri della comunità. Se fossimo tentati di pensar male di un fratello, 
dovremmo fermarci e riconoscere che non si tratta una tentazione che afferisce alla sola nostra vita, 
ma che mira a distruggere le relazioni nella comunità. La realtà del corpo di Cristo è sempre più 
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grande delle nostre relazioni singole e la sua importanza sovrasta il resto. Ogni azione del diabolos - 
del divisore - mira a dilaniare questo corpo prima ancora che i singoli.  
 Varrebbe la pena di affrontare questo tipo di tentazioni in un discorso a parte, ma forse è 
possibile brevemente anticipare in questa sede una prima osservazione generale. Esiste un tipo di 
peccato che mina in modo speciale la comunità e questo è la competizione. Tale atteggiamento fa 
del fratello un nemico, un avversario, una persona che può privare della realizzazione personale. 
Proprio per questo l’apostolo Paolo faceva riferimento alla competizione nell’ottica di costruzione 
della comunità, invitando i suoi: «gareggiate nello stimarvi a vicenda» (Rm 12,10). Ove il verbo 
προηγέοµαι - tradotto con «gareggiare» - in realtà significa «condurre, comandare». Da qui il senso 
- al limite dell’ossimoro - di un comandarsi reciprocamente nella stima e rispetto. 

Pensare da Chiesa 

 Dovremmo in altri termini imparare a ragionare - e revisionare la nostra vita - in un’ottica 
collettiva più che singola (→UNA PAROLA AMPIA COME L’UNIVERSO). Sarebbe un passo in avanti 
enorme rispetto alla prospettiva egoistica che ci chiude nell’angolo della limitata prospettiva 
individuale. Questo ci renderebbe, inoltre, maggiormente responsabili dei fratelli e delle sorelle, 
consapevoli che una loro defezione non riguarda solo la vita loro personale, ma quella di tutti. 
Esattamente come un buco in una rete compromette il funzionamento di tutta la rete e non riguarda 
solo la maglia danneggiata.  
 Insomma, la vocazione dell’Emmanuele coinvolge la Chiesa in ogni sua attività, perché la 
Chiesa vive della presenza dell’Emmanuele e senza di essa smarrirebbe la sua identità.  
 Proviamo, invocando l’aiuto dello Spirito che costituisce e anima la Chiesa, a pensare, 
sentire e agire sempre più da Chiesa. Chissà che questo sforzo non ci conduca ad aprire gli occhi 
per “vedere” sempre più chiaramente la promessa dell’Emmanuele che ancora oggi è rivolta ai 
discepoli: «ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). 
 

Torna alla Home
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